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‘altro, lo stesso

Los idiomas del hombre son tradiciones que entrafan algo de fatal. Los experimentos individuales son, de hecho, minimos, salvo cuando
el innovador se resigna a labrar un espécimen de museo, un juego destinado a la discusién de los historiadores de la literatura o al mero

escandalo.

Come tutte le cose al debutto anche L'altro, lo stesso* porta con se una combinazione di follia e coraggio: complici uno
spazio industriale di fine secolo, la poesia, I'arte, la vitalita dei luoghi di lavoro e intorno Palermo, citta-organismo vivo
che emana energia.

Nella leggerezza articolata e sottile di Jorge Luis Borges, le parole che sanno di passato e di futuro si articolano intorno
alla gioiosa alchimia dell’esistenza; il verso poetico & I'orizzonte capace di includere il gia vissuto e il futuribile, le
intenzioni e le illusioni, capace di raccontare il senso delle scelte, il valore dell’arte, la liberta, svelata in ogni sua tonalita.
E proprio la liberta, praticata come necessita primaria e come metodo, che ha guidato la costruzione del progetto
ZACentrale del quale L’altro, lo stesso é |'epifania, uno scambio sincero, complesso, di profondo rispetto per lo spazio e
per il tempo, con strategie fatte di attese, fertili limitazioni in cui trovare prospettive, margini di manovra per coltivare
intuizioni come germogli.

Ogni elemento trova una ragione, lo spazio vuoto ha accolto come un custode il peso delle cose e le ha distribuite con
gentilezza, ha unito I'esperienza di una ricerca consapevole e il lavoro di artisti, trasferendo la potenza dell'idea in
qualcosa di visibile ai sensi.

Il concetto del “prendersi cura dell’altro” applicato alle opere, le innesta come elementi attivi, dinamici e mutevoli,
capaci di stabilire connessioni tra loro, pur mantenendo autonomia di linguaggio e di rappresentazione.

E cosi che il dialogo tra artisti differenti per tempo e per intenzione diventa emulsione per un ragionamento circolare e
ogni opera contribuisce al rendimento concettuale e funzionale del progetto espositivo, alimentando con la propria forza
e con la propria differenza, il racconto stesso.

L'altro, lo stesso € una composizione in cui i protagonisti sono la natura con la sua forza e le sue fragilita, sperimentazio-
ni desuete ma straordinariamente attuali, parole taglienti, gesti estremi e visionari, rimandi architettonici, nutrimenti. Il
tutto dove l'opera é propensa verso una narrazione collettiva.

Alibi Mario Merz e Marisa Merz, un fulcro solido e magico, un dialogo lungo una vita, tra loro e con gli altri, uno scambio
che é inclusione e confronto, é il saper vedere e saper accogliere, & offrirsi e lasciarsi attraversare con generosita.

Al centro dello spazio i tavoli di Mario Merz, la doppia spirale che ci restituisce altri versi poetici, questa volta del
persiano Rumi, Se la forma scompare la sua radice é eterna e Pietra serena depositata e schiacciata dal proprio peso
cosi tutto quello che é in basso va in alto e tutto quello che é in alto va in basso, sopraelevazione e opera incerta di
pietra serena. Architetture che rubano la scena con la loro imponenza, per restituirla facendosi appoggio e fulcro,
diventano luoghi di incontro e di movimento, sinuose, porgono nutrimento e bellezza, come centri intorno e sui quali si
puo trovare posto, piante che si aggrappano le une alle altre per sostenersi.

La sintesi si fa estrema, anche in termini spaziali, con i film di Emily Jacir Le maglie del pomeriggio, Roma 29 marzo
2020 e di Rosa Barba The Empirical Effect e, all’'opposto della sala, con Moving Off the Land Il - Whale di Joan Jonas e
Built at the edge of the grass di Lawrence Weiner.

Il lavoro di Emily Jacir, con la pura semplicita di un gesto ripetitivo, ci riporta come prede di una macchina del tempo
nell’'ombra della pandemia e dell’isolamento. L'artista, con estrema lucidita, sofferma lo sguardo sull’esterno visto da
una “prigione’, uno sguardo mozzato, mortificato, un movimento sterile e senza scopo, metallico, stridente come le
paure e le incertezze che hanno attanagliato, come in un incubo, I'umanita colpita dalla malattia.

Il film di Rosa Barba ha un incipit topografico intorno all’area del Vesuvio. Protagonisti del film sono alcuni dei soprav-
vissuti all'ultima eruzione attiva del vulcano nel 1944, gli abitanti della “Zona Rossa”. L'artista, nel registrare le loro voci
e il loro quotidiano, li sottopone ad una prova di evacuazione come fosse “un’azione performativa’, li rende partecipi di
quelleffetto empirico"”, in cui realta e finzione si mescolano e dove il vulcano con la sua potenza e imprevedibilita
diventa metafora dei complessi rapporti tra comunita e politica, ma anche metafora della impossibilita di controllare la
Natura, che ci rende tutti, indistintamente, fragili.

La video installazione di Joan Jonas, contenuta in uno spazio raccolto che ricorda i teatrini serpottiani, contiene i segreti
dell’abisso condensati nella danza lieve della grande balena, animale nobile e fiero, é lei che insegna come si pu6 anche
sussurrando, senza urlare, manifestare I'urgenza del pianeta che ci chiede cura. Lawrence Weiner, con lampante chiarez-
za di un assunto che diventa immagine, offre interpretazioni e possibilita che solo il linguaggio & in grado di attivare,
linguaggio in continua mescolanza e trasformazione, fluida determinazione di un rapporto con lo spettatore che I'artista
lascia sempre aperto, un dialogo rafforzato anche dal segno che evoca attraverso “un filo d’erba” una tridimensionalita
spaziale e concettuale.

Disseminate nello spazio le opere di Marisa Merz, disegni, lame di colore, fluttuanti come le idee, energia che si irradia
come una luce, quella del dubbio e della domanda che sempre I'essenzialita del lavoro emana, quella delle ombre e
delle memorie che scavano I'intimita e restituiscono visioni sconfinate. Insieme ai disegni, piccole sculture abitano lo
spazio con la grazia che solo gli spiriti gentili hanno, piccole presenze sentinelle, in cui stupore e purezza si mescolano
alla forza degli sguardi con cui ci scrutano.

Altri sguardi in processione scorrono silenti, un archivio fotografico di esistenze lontane e sbiadite dalla tragedia che
ciclicamente la storia infligge al suo paese, I’'Afghanistan. Lida Abdul, ripescando dall’oblio ogni coscienza e ogni
consapevolezza, in Time, Love and the Workings of Anti-Love, da voce a bambini, donne e uomini cristallizzati, intrappo-
lati, dimenticati; i loro occhi, come spilli, scuotono I’'ego anestetizzato dei nostri giorni privi di pianto e di pieta.

All’'esterno del padiglione due opere accompagnano e accolgono in mostra: Like Lichens Listen (variation Il) di Silvia
Maglioni e Graeme Thomson e Two or three things | know about monsters di Alfredo Jaar.

Da una parte l'installazione sonora di Maglioni e Thomson, come una sirena seducente di voci e suoni, ci segue lungo il
cammino. Tracce sonore della natura e della macchina artificiale che rimandano a esperienze sensoriali oniriche lascian-
do pero un flusso aperto verso il reale.

Dall’altra, I'opera dell’artista cileno, assume, nel suo nuovo allestimento, un forte rimando al contesto: a pochi metri
dallo ZACentrale c’é infatti la storica sede palermitana dell’lstituto Gramsci, luogo di memorie e di pensiero. Jaar
conferisce al suo lavoro una carica simbolica potente, il monito posto in facciata & un passaggio di testimone ideale alla
ricerca della verita che forse non esiste, ma la cui ricerca & necessaria per conservare integrita e fiducia nel futuro.

L’altro, lo stesso alterna estremita e opposti, il grande e il piccolo, il centro e il margine, I'assenza di gerarchie, il rispetto,
i imandi, la collaborazione, geografie lontane; le opere in mostra, accompagnate da cinque video storici di Mario Merz,
Marisa Merz, Gino De Dominicis, Gilbert & George e Lawrence Weiner, costruiscono un’antologia di parole, di immagini
e suoni: raccontano una dimensione di pensiero dilatata che si modifica per resistere e che sempre, nella resistenza,
trova la sua forza.

*titolo della raccolta di poesie di Jorge Luis Borges El otro, el mismo (1964)
Beatrice Merz, Agata Polizzi

Jorge Luis Borges

Like all things when they are first launched, Laltro, lo stesso* (The other, the same) carries
with it a combination of madness and courage: the elements are a turn-of-the-century
industrial space, poetry, art, the vitality of the workplaces and, all around, Palermo, a city that
is a living organism radiating energy.

In the multifaceted and subtle lightness of Jorge Luis Borges, these words that taste of the
past and the future are articulated around the joyful alchemy of existence; poetic verse offers a
harizon capable of including the already experienced and the future, intentions and illusions,
able to narrate the sense of choices, the value of art, freedom, revealed in all its tones.

Itis precisely freedom, practised as a primary necessity and as a method, that has guided the
realisation of the ZACentrale project of which L'altro, lo stesso is the epiphany, a sincere,
complex exchange of profound respect for the space and time, with strategies made up of
expectations, fertile limitations in which to find perspectives, margins of manoeuvre to
cultivate intuitions like budding shoots.

Each element finds a motivation, and the empty space has welcomed the weight of things like
a guardian and distributed them with kindness; it has united the experience of conscious
research and the work of artists, transferring the power of the idea into something visible to
the senses.

The concept of “taking care of the other” applied to the works, grafts them as active, dynamic
and changeable elements, capable of establishing connections between them, while
maintaining autonomy of language and representation.

This is how the dialogue between artists who differ in time and intention becomes an
emulsion for circular reasoning, and each work contributes to the conceptual and functional
performance of the exhibition project, feeding the story with its own strength and difference.
L'altro, lo stesso is a composition in which the protagonists are nature with its strength and
fragility, outdated but extraordinarily topical experiments, sharp words, extreme and visionary
gestures, architectural references and nourishment. All where the work is inclined towards a
collective narrative.

The starting points and motivators are Mario Merz and Marisa Merz, a solid and magical
fulcrum, a life-long dialogue between themselves and with others, an exchange that is
inclusion and comparison; it is knowing how to see and knowing how to welcome; it is offering
oneself and letting oneself be made use of with generosity.

At the centre of the space are Mario Merz's tables, the double spiral that refers us back to
other poetic verses, this time by Rumi: Se la forma scompare la sua radice e eterna (If the form
disappears its root is eternal) and Pietra serena depositata e schiacciata dal proprio peso cosi
tutto quello che é in basso va in alto e tutto quello che e in alto va in basso, sopraelevazione e
opera incerta di pietra serena (Pietra serena deposited and crushed by its own weight so that
everything below goes above and everything above goes below, an elevation and uncertain
work of pietra serena). Architectures that steal the scene with their impressiveness, to give it
back by becoming a support and a fulcrum; they become meeting places and sinuous places of
movement, they offer nourishment and beauty, like centres around which one can find a place,
like plants that cling to each other for support.

The synthesis becomes extreme, and in spatial terms too, with Emily Jacir's films Le maglie del
pomeriggio, Roma 29 marzo 2020 (The links of the afternoon, Rome 29 March 2020) and Rosa
Barba's The Empirical Effect, and at the opposite end of the room with Moving Off the Land Il -
Whale by Joan Jonas and Built at the edge of the grass by Lawrence Weiner.

With the sheer simplicity of a repetitive gesture, Emily Jacir's work takes us as a sort of prey to
a time machine in the shadow of pandemic and isolation. With extreme lucidity, the artist
focuses her gaze on the outside world as seen from within a “prison”, a severed, mortified
gaze, a sterile and purposeless movement, metallic and strident like the fears and uncertain-
ties that have gripped humanity struck by the disease as if in a nightmare.

Rosa Barba's film has a topographical incipit around the area of Vesuvius: the film’s
protagonists are some of the survivors of the last active eruption of the volcano in 1944, the
inhabitants of the “Red Zone". In recording their voices and their daily lives, the artist subjects
them to a rehearsal of evacuation as if it were “a performative action”, rendering them
participants in that “empirical effect”, in which reality and fiction are mixed and where the
volcano with its power and unpredictability becomes a metaphor for the complex relationships
between community and politics, but also a metaphor for the impossibility of controlling
Nature, which makes us all fragile, without distinction.

Joan Jonas's video installation, on the other hand, contained within an intimate space
reminiscent of the little theatres decorated in stucco by the Serpotta family of sculptors,
contains the secrets of the abyss condensed in the gentle dance of the great whale, a noble
and proud animal, which teaches us that it is possible, even in a whisper, without shouting, to
express the urgency with which the planet seeks our assistance; Lawrence Weiner, with the
dazzling clarity of an assumption that becomes image, offers interpretations and possibilities
that only language can activate, a language in continuous mixing and transformation, the fluid
determination of a relationship with the observer that the artist always leaves open, a
dialogue underscored also by the sign that evokes a spatial and conceptual three-dimensionali-
ty through “a blade of grass”.

Marisa Merz's works are scattered throughout the space: drawings, blades of colour, floating
like ideas, energy that radiates like a light, the light of doubt and question that the essentiality
of her work always emanates; the light of shadows and memories that dig into intimacy and
restore boundless visions. Together with the drawings, small sculptures inhabit the space with
the grace that only gentle spirits have, small sentinel presences in which wonder and purity
mix with the strength of the gazes with which they scrutinise us.

Other visions flow silently in procession, a photographic archive of distant existences, faded by
the tragedy that history cyclically inflicts on Lida Abdul’s country, Afghanistan. In Time, Love
and the Workings of Anti-Love, drawing out consciousness and awareness from oblivion, she
gives voice to crystallised, trapped and forgotten children, women and men. Their eyes, like
pins, shake the anaesthetised ego of our days so devoid of tears and pity.

Outside the pavilion, two works accompany and welcome one to the exhibition: Like Lichens
Listen (variation /l)by Silvia Maglioni and Graeme Thomson and Two or three things | know
about monsters by Alfredo Jaar.

On the one hand, Maglioni and Thomson's sound installation, like a seductive siren of voices
and sounds, follows us along the path. These are sounds recording traces of nature and the
artificial machine that refer to oneiric sensory experiences while leaving an open flow towards
the real.

On the other hand, the Chilean artist's work, in his new installation, takes on a strong
reference to its context: just a few metres from the ZACentrale is the historic Palermo
headquarters of the Istituto Gramsci, a place of memory and thought. Jaar gives his work a
powerful symbolic charge: the warning placed on the fagade is a virtual passing of the baton in
search of the truth which may not exist but the search for which is necessary to preserve
integrity and faith in the future.

L'altro, lo stesso alternates extremities and opposites, the large and the small, the centre and
the margin, the absence of hierarchies, respect, cross-references, collaboration, distant
geographies; the works on show, accompanied by five historical videos by Mario Merz, Marisa
Merz, Gino De Dominicis, Gilbert & George and Lawrence Weiner, construct an anthology of
words, images and sounds: they tell of a dimension of dilated thought that changes in order to
resist and that always, in resistance, finds its strength.

*title of the poetry collection by Jorge Luis Borges £/ otro, el mismo (1964)
Beatrice Merz, Agata Polizzi
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OPERE ESPOSTE
EXHIBITED WORKS

Lida Abdul

Kabul, 1973

vive e lavora tra | lives and works between Los
Angeles e | and Kabul

Time, Love and the Workings of

Anti-Love, 2013

installazione sonora, macchina fotografica, 480
foto in b/n | sound piece, photographic
camera, 480 photos b/w

dimensioni variabili | variable dimensions

Coll. Priv.; Courtesy I'artista | the artist;
Fondazione Merz

Rosa Barba
Agrigento, 1972
vive e lavora a | lives and works in Berlin

The Empirical Effect, 2010

film 16mm trasferito su video, colore, suono
16mm film transferred to video, color, sound
22

Courtesy I'artista | the artist

Alfredo Jaar
Santiago del Chile, 1956
vive e lavora a | lives and works in New York

Two or three things | know about
monsters, 2016 - 2019

neon
dimensioni variabili | variable dimensions
Courtesy l'artista | the artist; Galleria Lia
Rumma; Fondazione Merz

Emily Jacir

Betlemme, 1970

vive e lavora tra | lives and works between
Ramallah e | and Roma

Le maglie del pomeriggio, Roma 29
marzo 2020, 2020

film, colore, sonoro
film, color, sound

1

Commissionato da | commissioned by

MACRO, Museo d'Arte Contemporanea di Roma
per | for JOMO — JOY OF MISSING OUT
©Copyright Emily Jacir 2020

Joan Jonas
New York, 1936
vive e lavora a | lives and works in New York

Moving Off the Land Il - Whale,
2019

video HD, colore, suono

HD video, color, sound

79"

Courtesy I'artista | the artist; Gladstone Gallery

Silva Maglioni

e Graeme Thomson

vivono tra | live and work between Paris e |
and Palermo

Like Lichens Listen (variation 1), 2021
installazione sonora in esterno

outdoor sound installation

Courtesy gli artisti | the artists
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Mario Merz
Milano 1925-2003

Pietra serena depositata e
schiacciata dal proprio peso cosi
tutto quello che é in basso va in alto e
tutto quello che é in alto va in basso,
sopraelevazione e opera incerta di

pietra serena, 2003

cm 3800 x 1000 x h 100

struttura metallica, pietra serena, frutta,
verdura

metal structure, pietra serena, fruit, vegetables

Doppia Spirale, 1990

2 tavoli in struttura in tubolare di metallo, vetro
2 tables of metal tubes, glass

1100 x 1100 cm

Se la forma scompare la sua radice é

eterna, 1982
neon
dimensioni variabili | variable dimensions

Marisa Merz
Torino 1926-2019

Senza titolo, s.d.
argilla su tondo di ferro
clay oniron disc
@cm14

cm11,5x 10x 16,5

Senza titolo, s.d.
argilla

clay

cm16x9x 10,5

Senza titolo, s.d.
argilla, oro, ottone
clay, gold, brass
cm24x@cm13

Senza titolo, s.d.
argilla, oro

clay, gold
cm9,5x19x 10

Senza titolo, s.d.
argilla sumarmo rosa
clay on pink marble
cm20,5x13x 15,5

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta
mixed media on paper

cm 100 x 70,5

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta
mixed media on paper

cm 100 x 70,5

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta
mixed media on paper

cm 100 x 71

Senza titolo, 2002/2003
spray su carta nera

spray on black paper

cm 100 x 70

Senza titolo, 1982/1984
tecnica mista su tela

mixed media on canvas

27 elementi | 27 pieces

Senza titolo, s.d.
tecnica mista su carta
mixed media on paper
cm70x99,5

Senza titolo, s.d.
tecnica mista su carta
mixed media on paper
cm99,5x70

Senza titolo, s.d.
argilla, legno, cera
clay, wood, wax

cm 20 x 27 x 26

Senza titolo, s.d.
tecnica mista su carta
mixed media on paper
cm77,5x57

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta giapponese
mixed media on Japanese paper
cm 99 x 65
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34

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta
mixed media on paper

cm 100 x 71

Senza titolo, 2002/2003

tecnica mista su carta giapponese su
cartoncino

mixed media on Japanese paper on cardboard
cm 92 x 66

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta giapponese
mixed media on Japanese paper
cm 98,5 x 64,5

Senza titolo, s.d.
tecnica mista su carta
mixed media on paper
cm 76,5 x 57

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista e collage
mixed media and collage
cm 70 x 49,6

Senza titolo, s.d.

tecnica mista e collage su carta
mixed media and collage on paper
cm 100 x 70,5 x 6

Senza titolo, 2002/2003
tecnica mista su carta
mixed media on paper

cm 100 x 70,5

Senza titolo, s.d.
tecnica mista su carta
mixed media on paper
cm 76,5 x 57

Lawrence Weiner
New York, 1942

vive e lavora a | lives and works in New York

Built at the edge of the grass, 2007
Language + the materials referred to
Courtesy l'artista | the artist; Galleria Giorgio
Persano, Torino; Fondazione Merz

VIDEO

La conta, 1967

film 16 mm, b/n, muto, trasferito su supporto
digitale

16 mm film, b/w, no sound, transferred to digital
media

244"

Coll. Priv.

Gilbert & George
Untitled, 1970

film 16 mm, b/n, suono

16 mm film, b/w, sound

1" 25"

da | from Gerry Schum Television,
Identifications

Gino De Dominicis
Untitled, 1970

film 16 mm, b/n, suono

16 mm film, b/w, sound

1" 55"

da | from Gerry Schum Television,
Identifications

Lumaca, 1970

film 16 mm, b/n, suono

16 mm film, b/w, sound

130"

da | from Gerry Schum Television,
Identifications

Coll. Priv.

Lawrence Weiner
Untitled, 1970

film 16 mm, b/n, suono

16 mm film, b/w sound

050"

da | from Gerry Schum Television,
Identifications

Per tutte le opere di Marisa Merz e Mario Merz | for
all the works by Marisa Merz and Mario Merz:
Courtesy Fondazione Merz
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Citta di Palermo

ZACentrale é il progetto triennale articolato e interdisciplinare realizzato dalla Fondazione Merz
con la Citta di Palermo. E acceleratore creativo che sperimenta viaggi, partenze e ritorni, acco-
glienze e slanci, un orizzonte fatto di percorsi, relazioni e contaminazioni. E un programma di
mostre, concerti, spettacoli teatrali, di danza e attivita formative, crea e condivide un archivio e
una biblioteca specialistica di arte contemporanea.

Il programma attiva una relazione tra lo spazio dei Cantieri Culturali, il suo intorno e altre aree
della Citta. ZACentrale ha un obiettivo: proporre un confronto sull’evoluzione delle citta, sul
cambiamento delle comunita, sulle responsabilita che la cultura non puo negare, di fronte alla
complessita delle sfide sociopolitiche contemporanee.

Al centro la riflessione sul tema straordinariamente urgente quale I'ambiente e il ruolo che, in
questo, gioca 'uomo quale agente di trasformazione. La metafora naturale e agricola guida cosi
le varie fasi e parti del progetto, avendo I'ambizione di inserirsi in modo anticoloniale nel vissuto
culturale di una citta che ci ha accolti con lo stesso entusiasmo e generosita che ha saputo
dimostrare nei confronti di tutte e tutti coloro i quali si sono avvicinati a queste sponde.

Oltre al programma espositivo e performativo, ZACentrale si sviluppa in altre aree:

[public program] un programma interdisciplinare che propone esperienze e momenti di appren-
dimento nei campi delle arti visive, performative, delle tematiche sociali e tra i vari linguaggi
espressivi.

[progetto educazione] un programma di attivita educative che offre un insieme di azioni e
servizi finalizzati a favorire la relazione tra il territorio e lo ZACentrale, diffondendo la conoscenza
dei linguaggi e delle pratiche dell’arte contemporanea: visite guidate e laboratori per la scuola,
percorsi formativi per insegnanti, workshop con artisti. Il dipartimento inoltre coordina e forma i
servizi di accoglienza del pubblico nelle aree espositive.

[bibliotecatalea] il progetto, legato alle aree educative e di public program, si completa con
I'istituzione di una biblioteca specializzata che, coerente allo spirito “arboreo” che anima ZACen-
trale, pone a dimora un’iniziale donazione da parte della Fondazione Merz. Da questa talea
gemmeranno altri libri, contributi e donazioni, fino a costituire un centro autonomo specializzato
e dedicato all’arte contemporanea, a disposizione degli appassionati e degli studiosi.
[terredicoltura] un osservatorio sull’arte giovane nell’area del Mediterraneo con l'intento di
creare una realta fluida e aperta, che metta in relazione gli artisti di tutte le generazioni con una
rete di osservatori/coltivatori esterni. terredicoltura sara animato da un team curatoriale e favorira
la relazione tra le esperienze della scena artistica italiana e internazionale. Nell’'ambito di questo
progetto si stanno attivando programmi con visiting curators, residenze e gemellaggi.

Partner della Fondazione Merz per il progetto ZACentrale | Partners of the Fondazione Merz for the ZACentrale project

JCenrrae  {0N0ZI0NE MEIT

E N T RA L E ZACentrale — Cantieri Culturali alla Zisa
via Paolo Gili, 4, 90138 Palermo | Italy

ingresso gratuito | Free Entry

martedi - domenica | Tuesday - Sunday
10:00 - 18:00 | 10 am - 6 pm
lunedi chiuso | Monday closed

visite guidate | Guided Tours
mercoledi e sabato | Wednesday and Saturday
prenotazioni | booking: zac.segreteria@fondazionemerz.org

L'ingresso & consentito con Green Pass e mascherina
Entrance is allowed with Green Pass and mask

ZACentrale is a three-year multi-faceted and interdisciplinary project
realised by Fondazione Merz with the City of Palermo. It is a creative
accelerator that experiments with journeys, departures and returns,
welcomes and impulses, a horizon made up of paths, relationships and
fusions. It is a programme of exhibitions, concerts, theatre performan-
ces, dance and training activities, creating and sharing an archive and a
specialised library of contemporary art.

The programme renders active a relationship between the space of the
Cantieri Culturali, its surroundings and other areas of the city.
ZACentrale has one aim: to propose a debate on the evolution of cities,
on change in communities, on the responsibilities that culture cannot
deny, in the face of the complexity of contemporary socio-political
challenges.

At the centre is a reflection on the extraordinarily urgent theme of the
environment and the role that man plays in it as an agent of transforma-
tion. The natural and agrarian metaphor thus guides the various phases
and parts of the project, with the ambition of fitting in in an anti-colonial
way with the cultural experience of a city that has welcomed us with the
same enthusiasm and generosity it has shown towards all those who
have approached these shores.

In addition to the exhibition and performance programme, ZACentrale
will develop other areas:

[public program] An interdisciplinary programme offering experiences
and moments of learning in the fields of the visual and performing arts,
social issues and between the various expressive languages.
[education project] An educational programme that proposes a set of
activities and services aimed at fostering the relationship between the
territory and the ZACentrale, spreading the knowledge of the languages
and practices of contemporary art: guided tours and workshops for
schools, training courses for teachers, workshops with artists, as well as
coordinating and training for the services welcoming the public in the
exhibition areas.

[bibliotecatalea] The project linked to the educational and public
programmes is rounded off with the opening of a specialised library
which, in keeping with the “arboreal” spirit that animates ZACentrale,
will plant an initial donation from the Fondazione Merz. From this
cutting, other books, contributions and donations will bud, until an
autonomous specialised centre dedicated to contemporary art is
established, available to enthusiasts and scholars.

[terredicoltura] an observatory of young art in the Mediterranean basin
with the intention of creating a fluid and open reality, which will connect
artists of all generations with a network of external observers/cultiva-
tors. terredicoltura will be animated by a curatorial team and will
encourage the relationship between the experiences of the Italian and
international art scene. As part of this project, programmes with visiting
curators, residencies and twinning are being set up.
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